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“Aprire le finestre per far entrare aria nuova nella Chiesa”. Queste le 
parole con cui Papa Giovanni XXIII promosse il Concilio Vaticano II che iniziò 
l’11 ottobre 1962. Cosi proclamò che la Chiesa, avendo perso contatto con il 
mondo  che  era  fuori  della  porta,  doveva  riesaminare  la  missione  per  non 
perdere il  suo valore.  In questa stessa epoca il  teologo peruviano Gustavo 
Gutiérrez  Merino  pubblicò  il  suo  capolavoro  intitolato  Teologia  de  la 
liberación.  Perspectivas (1971), inteso come uno sforzo per avvicinarsi  alle 
sfide che la Chiesa doveva affrontare. Il suo sforzo non aveva solo un senso 
teologico  morale,  ma  investiva  anche  una  prospettiva  storica,  politica  e 
socioeconomica, inaugurando cosi una nuova tappa della storia della Chiesa 
latinoamericana e mondiale. Il suo lavoro sarà un riferimento importante nel 
processo di maturazione di una “riflessione critica sulla storia alla luce della 
fede” che ha promosso un pensiero antagonista e rivoluzionario in America 
Latina.
In quegli  anni  a livello globale  si  vivevano i  periodi  più difficili  della 
guerra  fredda e  in  America  Latina  si  assisteva  al  trionfo  della  rivoluzione 
cubana che provocava sospetti su tutte le iniziative sociali, politiche e culturali 
sviluppate nel continente. Quasi tutto doveva essere collocato da un lato o 
dall’altro della nuova geopolitica bipolare di quegli anni: o si stava dal lato del 
“bene” o dall’altro, che verrà chiamato “l’impero del male”1. 
Da un lato si provocavano guerriglie e terrorismo e dall’altro colpi di 
stato e dittature militari coinvolgendo milioni di persone, indigeni e poveri, 
molte volte usate come strumenti o mezzi per favorire uno o l’altro gruppo. In 
quegli anni Gutiérrez parla del “fatto maggiore” e nuovo: la presa di coscienza 
e l’irruzione nella storia di un popolo povero e credente. È difficile stabilire 
quale sia stato il fatto specifico, la persona o l’avvenimento storico che hanno 
provocato questa intuizione. Probabilmente si è trattato di una confluenza di 
elementi, tra questi le esperienze delle piccole Comunità ecclesiali di base del 
1 Impero del male è l'espressione antonomastica con la quale il presidente degli Stati Uniti 
Ronald Reagan, in un discorso pronunciato l’8 marzo 1983 davanti all'Associazione Evangelica 
Nazionale a Orlando, per primo designò l’Unione Soviètica.
Brasile, della pedagogia degli oppressi di Paulo Freire, o ancora della teoria 
della dipendenza dei brasiliani Cardoso e Faletto e certamente della teologia 
della liberazione di Gutiérrez, Leonardo Boff ed altri.   
Tutte queste iniziative sono segnate da un tratto comune: guardare la 
realtà  storica  da  una  prospettiva  opposta  a  quella  convenzionale,  cioè 
guardarla  dal  basso,  con  gli  occhi  degli  oppressi,  degli  emarginati,  degli 
affamati. S’inizia allora ad avere più chiarezza che la condizione di povertà e 
d’oppressione  non  è  naturale,  ma  creata  da  altri  esseri  umani.  Si  prende 
coscienza  della  violenza  di  un  sistema ingiusto  e  del  fatto  che è  possibile 
liberarsi e trasformarlo.
In questo contesto assume rilievo il discorso teologico di Gutiérrez, che 
parla  di  liberazione.  Per  lui,  come  per  i  maestri  della  nonviolenza,  è 
importante  prestare  attenzione  ai  mezzi  della  lotta  rivoluzionaria.  Come 
Gandhi dirà che “dobbiamo prendere cura dei mezzi dato che i fini si curano 
da soli”, anche Gutiérrez crede che per realizzare un processo rivoluzionario 
di liberazione bisogna agire a favore della vita, che “è un dono di Dio”.
Questo  aspetto  verrà  evidenziato  nelle  prossime  pagine,  quando 
tratteremo delle concezioni di pace e violenza presenti nei 12 libri e 18 articoli 
più importanti del teologo peruviano2.
Prima di affrontarlo nel ditaglio premetteremo una esposizione della vita 
e del percorso accademico di Gutiérrez insieme alla storia della costruzione 
collettiva  del  concetto  di  teologia  della  liberazione;   questo  non  è  una 
elaborazione razionale fatta a tavolino, ma la sistemazione delle scelte, delle 
lotte, della vita di un popolo che inizia ad avere coscienza della situazione 
d’oppressione e si mette in marcia per irrompere nella storia alla ricerca di 
giustizia. In uno dei libri più recenti Gutiérrez afferma: “persevero nelle mie 
idee  fondamentali,  semplicemente  perché,  più  che  mie,  erano  della  chiesa 
latinoamericana, delle sue comunità di base, che sotto l’impulso del Concilio 
Vaticano II continuano ad annunciare il Vangelo nel nostro continente”3.
Nel capitolo successivo presenteremo i punti principali  del contributo 
teorico di Gutiérrez alla teologia latinoamericana e universale. È importante 
sottolineare  che  egli  è  un  teologo  e  anche  se  nei  suoi  scritti  parla  della 
2 Per un criterio di fedeltà al pensiero di Gutiérrez abbiamo deciso di usare le edizioni in 
spagnolo. Tutte le citazioni sono state tradotte in modo personale dall’autore di questo lavoro.
3 La verdad los hará libres, p. 59.
situazione  socio–politica  dell’America  Latina,  avrà  sempre  un  obbiettivo 
teologico. Per lui è importante conoscere e interpretare la storia perché è il 
luogo dove Dio si  rivela.  Parlerà della  rilevanza  delle  scienze sociali  come 
strumento  della  teologia.  Userà  il  metodo  marxista  d’interpretazione  della 
realtà  specialmente  per  constatare  che  i  poveri,  non  sono  semplicemente 
poveri,  ma  sono  oppressi,  impoveriti  da  meccanismi  di  sfruttamento 
economico e per questo ingiusti. Per questo verrà accusato, insieme a molti 
teologi della liberazione4,  di  usare la teologia  dentro la chiesa e la società 
come il “cavallo di Troia” del marxismo. 
Infine svilupperemo in tre tappe il concetto di pace e violenza presente 
in Gutiérrez e lo faremo. In primo luogo analizzeremo la violenza agli occhi di 
Gutiérrez  che  in  mezzo  ad  una  “società  conflittuale”  ha  tre  dimensioni: 
strutturale, istituzionale, culturale chiamata anche alienazione. In un secondo 
momento presenteremo quello che per Gutiérrez è il passaggio dalla violenza 
alla  pace,  cioè  il  processo  di  liberazione.  Se  la  violenza  rappresenta 
l’equilibrio  ingiusto,  la  pace  rappresenterà  il  nuovo  equilibrio  sociale.  È 
questo l’ultimo punto che svilupperemo, in particolare gli elementi che nella 
prospettiva  utopica,  costituiscono  il  nuovo  equilibrio.  Anche  qui  Gutiérrez 
insiste  nel  fatto  di  guardare  la  pace  dalla  prospettiva  del  povero,  degli 
indigeni, della donna, perché cosi si è più fedeli a Dio.
4 Tra questi, Leonardo Boff, Ernesto Cardenal, e ultimamente Jhon Sobrino.
Conclusioni
 
L’analisi condotta nelle pagine precedenti ci autorizza a sostenere che 
per circa trent’anni il contributo di Gutiérrez ha costituito uno dei principali 
orientamenti ideali che hanno promosso e sostenuto la mobilitazione culturale 
e politica pacifica contro la violenza e l’oppressione di vari settori della società 
peruviana e latinoamericana.  
La  riflessione  teologica  di  Gutiérrez  ha  assunto  fino  alle  ultime 
conseguenze il tema della liberazione, optando per la storia come contesto per 
lo sviluppo di una teoria e di una prassi nonviolenta adeguata al superamento 
del dominio e dell’ingiustizia. 
Gutiérrez  mette  la  teologia  in  dialogo  con  le  scienze  sociali;  da 
quest’ultime prende l’idea che non è possibile comprendere Dio senza capire 
la storia in cui il suo regno si riflette e si esprime. Egli affronta questo tema 
fin dai suoi primi scritti, nei quali definisce la teologia della liberazione come 
forma di conoscenza che unifica le dimensioni spirituali e culturali del sapere 
e  dell’agire,  della  razionalità  tecnica  e  della  ragione  pratica.  La  sua 
definizione della teologia come “riflessione critica sulla prassi storica alla luce 
della fede” impedisce alla teologia della liberazione di  ridursi da un lato a 
contemplazione  metafisica  e,  dall’altro,  di  appiattirsi  sulle  necessità 
strategiche  della  prassi,  dal  momento  che  le  sue  aperture  utopiche 
garantiscono un adeguato spazio alla produzione ed alla maturazione di forme 
di razionalità critica e liberatoria. 
La teologia di Gutiérrez si imposta quindi come intelligenza della fede, 
ma anche come comprensione del mondo tanto nelle contraddizioni del suo 
presente quanto nelle possibilità (utopiche) del suo futuro.
Secondo Gutiérrez, violenza e pace sono rispettivamente la principale 
contraddizione e utopia: la violenza nelle sue diverse manifestazioni e la pace 
come utopia vincolata alla giustizia sociale. Partendo da un discorso teologico 
riesce ad sviluppare un messaggio mobilizzatore delle coscienze dei poveri per 
incamminarli in modo nonviolento verso un nuovo e giusto equilibrio sociale: 
la loro liberazione5.
In conclusione emergono le seguenti idee rilevanti:
1. Nell’opera di Gutiérrez ci troviamo davanti ad una trilogia di 
concetti in relazione di interdipendenza: opzione per i poveri, 
liberazione  integrale,  pace  con  giustizia  sociale.  Se  per 
opzione per i  poveri  si  intende l’impegno a  liberarli  dalle 
ingiustizie e per pace si intende uno stato di giustizia sociale, si 
può  concludere  che  il  concetto  di  opzione  per  i  poveri 
corrisponde ad una opzione per la pace. OPTARE PER I 
POVERI È OPTARE PER LA PACE (e viceversa).  In questo 
senso la teologia di Gutiérrez è una teologia della pace.
2. Nel pensiero di Gutiérrez ci sono elementi forti e costanti che 
fanno capire che il  suo concetto di  liberazione,  rivoluzione o 
sovversione della storia è di elevato contenuto nonviolento. La 
cura  della  vita  come valore  massimo,  il  rispetto  per  i  diritti 
umani, la cura per l’ambiente, ecc. costituiscono un fondamento 
delle lotte nonviolente che avviano un processo rivoluzionario a 
favore della vita.
5 Il proposito di Gutiérrez è espresso dunque nell’introduzione del suo libro Teologia della 
Liberazione. Prospettive: “Questo lavoro vuole essere una riflessione a partire dal Vangelo e 
dalle esperienze degli uomini e donne impegnati nel processo di liberazione in questo 
continente dell’oppressione e delle privazioni che è l’America Latina”






3. Per  Gutiérrez, proporre  una  liberazione  nonviolenta  implica 
l’esercizio  permanente  della  coscientizzazione.  Questa 
comprende non soltanto la costruzione di un tessuto sempre più 
sofisticato  ed  efficiente  rispetto  all’organizzazione, 
coordinazione di reti sociali e forme di resistenze più effettive, 
ma principalmente il metodo per capire meglio la complessità 
delle  società  nelle  quali  abitiamo.  Si  tratta  così  di  usare 
intelligentemente tutte le risorse e i mezzi che questa ci mette 
a disposizione da un punto di vista comunicativo e culturale. 
Bisogna  rendere  agibile  questa  liberazione  fondata  sulla 
“fratellanza dei miseri”.
4. Per  quella  che Gutiérrez chiama  “rivoluzione  sociale”,  è 
necessario  il  conflitto  che  però  non  deve  essere 
obbligatoriamente violento, ma può anche svolgersi all’interno 
di una relazione di amore. “Si amano gli oppressori liberandoli 
della  loro  inumana  situazione  di  cattivi,  liberandoli  da  loro 
stessi”6.  Bisogna perciò amare gli oppressori riconoscendo che 
sono nemici nella lotta per una società più giusta. “Non si tratta 
di non avere nemici, ma di non escluderli del nostro amore”7.
5. Gutiérrez  utilizza  in  forma  insistente  i  termini  “lotta”, 
“rivoluzione”,  “sovvertire  la  storia”,  “liberazione”  per 
sottolineare  che  l’opzione  per  la  pace  è  anche  un  modo  di 
scegliere  un  altro  approccio  alla  realtà  conflittuale.  Non 
bisogna eliminare il conflitto, bisogna gestirlo in un altro modo; 
come direbbe Gandhi, “non c’è un cammino per la pace, la pace 
è il cammino”. Si tratta cioè di una strada piena di conflitti dove 
il rispetto per la vita sia il principio da rispettare.
6 Teología de la Liberación. Perspectivas, p. 322
7 Ivi, p. 323
6. È possibile paragonare l’approccio concettuale di Gutiérrez del 
tema  della  realtà  conflittuale  (violenza-pace)  dell’America 
Latina a quello  della  Peace Research,  introducendo però dei 
concetti nuovi:
 
7. Un altro punto in comune alla Peace Research è  l’approccio 
interdisciplinare, cioè il fatto che il suo studio non si chiude 
ad una sola scienza, ma che si apre a un dialogo principalmente 
con le scienze sociali.
8. È da sottolineare il giro epistemologico che fa  Gutiérrez nella 
rilettura  della  storia  della  teologia  stessa  guardandola  dal 
basso,  cioè  lo  sguardo  da  una  prospettiva  opposta  a  quella 
convenzionale;  quindi  andare  dal  deduttivo  all’induttivo, 
dall’ortodossia all’ortoprassi. Questo giro rende il suo pensiero 
più fedele al senso comune dell’umanità.  Costruire la pace dal 
basso  significa  accompagnare  i  processi  che  già  stanno 
germogliando nella realtà.
9. Sottolinea il ruolo della fede come elemento di coesione e di 
unità del popolo perché questo possa agire insieme contro le 
ingiustizie. Un fatto importante che l’autore evidenzia è che il 




























10.Sebbene le opere stilate da Gutiérrez siano dagli anni ’70 in 
poi,  le  tematiche  affrontate  sono  ancora  oggi  di  grande 
attualità. In un colloquio sostenuto a Friburgo gli venne posta 
la domanda se successivamente al crollo del muro di Berlino 
l’opzione per i poveri sia ancora vigente; la sua risposta fu che 
mentre  i  poveri  continuano  ad  esistere  quest’opzione  sarà 
sempre valida.
